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Giorgio Napolitano a Trapani fornisce i dati sui rimpatri. Nuovi sbarchi a Lampedusa

«Vengano a migliaia
ma non clandestini»
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Scoppio
in fabbrica
di esplosivi
Due feriti
Un’esplosione si è verificata
ieri dopo le dieci di mattina
all’interno della fabbrica «Sei»
di Gehdi (Brescia), due operai
sono rimasti feriti. Nel ‘96,
nello stesso stabilimento tre
operai persero la vita in uno
scoppio. Nel corso della
giornata di ieri è stata affidata
al pm Silvio Bonfigli l’inchiesta
per accertare le cause
dell’esplosione che ha causato
il ferimento di due persone
all’interno della fabbrica dove
è andato distrutto un bunker
seminterrato, destinato allo
stoccaggio di materiale
esplosivo. Nel bunker si
trovavano 6.000 kg di
esplosivo di diverso tipo da
sottoporre all’esame qualità
per la produzione civile. I
rilievi balistici saranno eseguiti
dal gen. Romano Schiavi che
nel primo pomeriggio ha
compiuto un sopralluogo.
Lunedì prossimo giungeranno
a Ghedi gli esperti dei
carabinieri. I due feriti,
Vincenzo Benini, di 37 anni, di
Ghedi, e Vincenzo Fusari, di
36, guardia giurata, di
Villachiara (Brescia), sono stati
investiti dai detriti scagliati
dall’esplosione e dallo
spostamento d’aria. Entrambi
sono ricoverati nell’ospedale
di Manerbio. Per Benini la
prognosi è riservata ma non
rischia la vita, mentre Fusari
guarirà in 30 giorni. Il sindaco
ha fatto affiggere degli avvisi
che invitano i cittadini a
presentare la documentazione
dei danni subiti per il
rimborso.

ROMA. Apre le braccia all’immigra-
zione legale, «possiamo accogliere
migliaia di stranieri con le famiglie»,
ma invita alla severità massima di
fronteaitrafficidegliextracomunita-
ri che vogliono approdare clandesti-
namente inEuropa.Davantiadecine
di poliziotti, carabinieri e finanzieri
che da mesi tutelano con fatica le
frontiere sud dell’Europa dall’assalto
degli immigrati clandestini, Giorgio
Napolitano difende la «sua legge». E,
nel frattempo, al giudizio dellamagi-
straturacontabilesull’operatodelVi-
minale che avrebbe speso troppo nel
fronteggiare il terremoto inUmbriae
nelleMarcheelosbarcodimigliaiadi
clandestininel Sud Italia, risponde:
«Non commento dispacci di agenzie
enon rispondo a domande su rilievi
della Corte dei Conti se nonleggo il
dispositivo».

Napolitanodefinisce la legge«lun-
gimirante»esnocciolaidati:finoaie-
ri1.226 erano gli immigrati ospiti dei
centri di accoglienza siciliani,234 so-
no stati rimpatriati inTunisia,60,già
identificati stannoper partire per il
Marocco, e soltanto 38 vagano per il
territorioitaliano con un decreto di
espulsione in mano. «L’immigrazio-
ne non èemergenza - ha detto Napo-
litano - ma un dato permanente da
affrontare con politiche di lungo pe-
riodoche può determinarecondizio-
ni di emergenza. Era necessario de-
marcare conuna lineachiara l’immi-
grazionelegale da quella illegale».
«C’èstato-hadettoilministro-ilten-
tativo programmato da parte di traf-
ficanti senza scrupoli dimettere in
crisi lanuovalegge,didimostrareche
non funziona. Nonci sono riusciti,
siamo sulla buona strada, i rimpatri

stannofunzionando».
Il ministro ha poi espresso la«rico-

noscenza del paese e l’apprezzamen-
todelgovernoaquantihannoopera-
to contro l’immigrazione clandesti-
na». «È stata una prova difficile, uno
sforzo straordinario - ha proseguito
Napolitano- sappiamocheavoi tutti
è costatofatica, rischio,momenticri-
tici davanti atti di sedizione e violen-
za nei centri di accoglienza. Ma noi
possiamo accogliere immigrati stra-
nieri quanto più riusciamo ad essere
severicontrol’immigrazioneclande-
stina, oggetto di traffico da parte di
turpi organizzazioni criminali». Na-
politanononhatralasciatodiaffron-
tare il temadellacollaborazioneconi
Paesi di provenienza dei clandestini:
«Non è stata immediata e semplice -
ha osservato - ma adesso si sta svilup-
pando concretamente». Ed alla do-
manda se l’immigrazione clandesti-
na sia stata promossa o agevolata dai
governi africani, che hanno poi av-
viato trattative di aiuti economici
con l’Italia, Napolitano ha risposto:
«Questadomandatocca irapporti tra
il nostro Paese e quelli a cui abbiamo
chiesto collaborazione e ce la stanno
dando, non voglio essere portavoce
disospettioaccusediquestogenere».

Nuovo sbarco di clandestini a
Lampedusa. Alle 5 di ieri mattina un
gruppo di 53 immigrati è stato bloc-
catodaicarabinieriedaimilitaridella
Guardia costiera a cala Pisana. Tra i
clandestinianchequattrodonne.Se-
condo quanto accertato dai carabi-
nieri, del gruppo fanno parte 29 ma-
rocchini, tre tunisini, sei palestinesi,
cinque libanesi, tre siriani, tre origi-
nari dell’Arabia Saudita, due mauri-
ziani,un turco ed infineun cittadino

del Kuwait. Non è stata trovata l’im-
barcazione con la quale il gruppo di
extracomunitari è arrivato a Lampe-
dusa. Non è escluso, dicono i militari
della Guardia costiera, che i clande-
stini possano essere partiti dall’isola
diMalta.

Èstato intercettato, intanto,unca-
mion che introduceva clandestini in
Italia dall’Austria. Era la seconda vol-
ta in meno di unasettimana che
Franz Smekal, l’autista austriaco fer-
mato giovedì sulla A4a Vicenza con
85 rumeni nel camion, trasportava
clandestini. Lo ha detto lo stesso ca-
mionista durantel’interrogatorio di
ieri.Ilgiudicehaconvalidatol’arresto
dell’uomo, che resta in carcere. Il pri-

moviaggio, disumanoquantoquello
fermato giovedì dalla polstradavi-
centina,Smekall’avevacompiutoil7
agosto scorso, portando 40stranieri
sempre a Milano, città in cui doveva
giungere anche ilgruppo di rumeni.
Smekal avrebbe spiegato al magistra-
to di esserestato contattato in en-
trambe le occasioni da una non me-
glio precisataorganizzazione in Au-
stria, allaqualeaffittava ilproprioca-
mion.Ogni viaggio gli fruttava 3.000
marchi (poco meno di tre milio-
ni),mentreuomini,donneebambini
stipati nel cassone del camionpaga-
vano 1.500 marchi a testa. In pratica,
l’allucinante viaggiofruttava all’or-
ganizzazioneoltre120milionidilire. Giorgio Napolitano in visita a Trapani A.Fucarini/Ap

ROMA. Inefficienzee ritardinell’in-
tervento immediato e nella gestio-
nedell’assistenza.LaCortedeiCon-
ti boccia il ministero dell’Interno in
«emergenze»,dal terremoto inUm-
bria e Marche agli sbarchi dei clan-
destini, fino agli incendi (un esem-
pio di gestione non razionale ed
economica quella dei Canadair,
stessi mezzi per medesime finalità
acquistati separatamente). LaCorte
- si legge nel rendiconto generale
dello Stato per il ‘97 - «rappresenta
lanecessitàchenelsettoredellapro-
tezione civile e nellamateria che di-
sciplina i cittadini extracomunitari

si proceda attraverso una program-
mazione non più solo di principio
bensì in grado di prevedere le situa-
zioniarischio».

E prescrive «la predisposizione di
una macchina organizzativa col-
laudata che lasci minori spaziad in-
terventilacuiimpostazionesiadefi-
nita in termini operativi sotto la
spinta delle emergenze». Sul fronte
protezione civile (1.000 miliardi
spesi nel ‘97 dal Dipartimento per
varie calamità) la parola d’ordine è
«razionalità» per sciogliere «i nodi
determinati dal sovrapporsi delle
competenze». La frontiera immi-

grati, invece, «richiede una pro-
grammazione unitaria degli inter-
venti che non disperda le risorse in
iniziative non organiche e sparse
sul territorio, bensì le riconduca ad
obiettivi che, in un quadro operati-
vo coordinato, devono tradurre in
realtà le lineedi azionedell’autorità
politica».

Ricordando le nuove norme con-
tenute nella recente legge sull’im-
migrazione per ciò che concerne
l’accoglienza per eventi ecceziona-
li, laCortedeiContihaanalizzatola
situazionepre-legge.Per l’emergen-
za Albania (gli interventi assisten-
ziali si sono conclusi il 31 dicembre
’97)sonostatiassegnatidalministe-
rodelTesoro55miliardietreinsede
di legge di assestamento; 45,2 i mi-
liardi impegnati e 9,8 i residuidi cui
4per ilpagamentodispesesanitarie
maturate nel ‘97 a favore di albane-
si, mentre i rimanenti 5 dovevano

essere utilizzati per alcuni interven-
ti assistenziali per gli albanesi rim-
patriati.Deiresidui inbilanciosono
stati mantenuti 3,9 miliardi. Per gli
sfollati della ex Jugoslavia (impe-
gno concluso a fine ‘97) sono stati
assegnati 25,6 miliardi di cui 18,2
impegnatie7,4residui (6mantenu-
ti in bilancio). Inutilizzati i due mi-
liardipericentridiassistenzaaivali-
chi di frontiera già programmati e
individuati (Fiumicino,Linate,Tar-
visio,TriesteeTrapani).

Questi invece alcuni capitoli di
spesa del Dipartimento di Protezio-
ne Civile nel ‘97: dei 1.000miliardi,
370 sono andatiai terremotidiUm-
briaeMarchee12perlaprovinciadi
Cosenza; 256per il risanamentodel
suolo in Sicilia, Calabria e Molise;
14 per l’incendio del Duomo e del
PalazzoRealediTorino;9rispettiva-
mente a Niscemi (dissesto idrogeo-
logico)eCrotone(alluvione‘96).

Dura relazione della Corte dei Conti

«Assistenza e immigrati
Il Viminale è stato inefficiente»
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«Non sopporto la leva» e s’impicca
Esclusi episodi di nonnismo dietro il suicidio del marinaio

Rieti, cadavere
ritrovato
in una valigia

Il corpo di Antonio Marconi,
l’anziano di 80 anni
scomparso dall’otto agosto
scorso, quando si era
allontanato dalla propria
abitazione di Scanzano, una
frazione del comune di
Cittareale in provincia di Rieti,
è stato trovato in una valigia
abbandonata in una scarpata
a lato della strada che collega
Scanzano con Colle Nasso. A
trovare la valigia sono stati i
carabinieri del gruppo di Rieti,
comandati dal capitano
Giuseppe Castello. Il corpo
dell’uomo, in avanzato stato
di decomposizione, prima di
essere chiuso nella valigia è
stato avvolto in un telo di
plastica. Da un primo esame
sulla sua superficie non
sarebbero stati trovati segni di
violenza. I carabinieri hanno
trovato la valigia seguendo le
indicazioni di una
segnalazione anonima. Il
magistrato ha disposto il
trasporto della salma
all’obitorio dell’ospedale di
Rieti dove saranno effettuati
gli esami autoptici.

LA SPEZIA. Daniele Papi, ventidue
anni, di Acilia (cittadina alle porte di
Roma), militare di leva presso il Co-
mando subacquei incursori (Comsu-
bin) al Varignano delle Grazie, nelle
vicinanzediPortovenere.L’altro ieri,
al tramonto, si è chiusonei localidel-
la centrale telefonica del «Comsu-
bin», dove prestava servizio da quat-
tro mesi, e si è tolto la vita impiccan-
dosi con una corda a un infisso. Pri-
ma di suicidarsi avrebbe vergato un
messaggio con i motivi del suo gesto
estremo: insofferenzaperlavitamili-
tareeproblemidinaturapersonale.

Ascoprirelatragediaeadarel’allar-
me è stato un commilitone, forse in-
sospettito da qualche rumore insoli-
to. Papi, che davaancora qualche de-
bole segnodivita,è stato immediata-
mente liberato dal cappio e un infer-
miere della caserma lo ha sottoposto
a massaggio cardiaco e respirazione
bocca a bocca. Nel giro di pochi mi-
nuti è arrivata un’ambulanza, che è
ripartitaatuttavelocitàallavoltadel-

l’ospedale Sant’Andrea della Spezia,
distanteunadozzinadichilometri.

A metà strada, dramma nel dram-
ma, il mezzo di soccorso si è bloccato
per unguasto, e sièdovutoattendere
l’arrivo di un’altra ambulanza per
portare finalmente in giovane in
ospedale.QuandoPapièstatoricove-
rato, il suocorpoeraancorascossoda
qualche lieve contrazione, ma ogni
prodigarsi dei medici è stato inutile.
Saranno i riscontri autoptici, iniziati
nel pomeriggio di ieri, a stabilire se il
ritardo dovuto all’incidente abbia in
qualche modo influito sulla dinami-
ca del decesso o se, comunque, per il
giovane suicida non ci sarebbe stato
nulla da fare indipendentemente
dalla tempestività dei soccorsi e del
ricovero.

Dunque le indagini sulla morte di
Daniele sono già in corso a pieno rit-
mo, nell’ambito della doppia inchie-
staavviatadallamagistraturaordina-
ria e dalle gerarchie militari. Il mes-
saggio d’addio di Daniele costituirà,

per l’una e per l’altra, uno dei tasselli
fondamentali del mosaico. Si tratte-
rebbe di un biglietto - trovato, secon-
do alcune voci, sulla scena del suici-
dio, secondo altre nell’armadietto,
tra gli effetti personali del suicida -
che è stato consegnato al magistrato
inquirente e sul cui testo è mantenu-
toalmomentounostretto riserbouf-
ficiale. Le indiscrezioni, come accen-
navamo all’inizio, parlano problemi
personali e insofferenza alla naja.Uf-
ficiosamente, dagli ambienti del
«Comsubin», trapelano spiegazioni
più dettagliate, secondo cui Daniele
era depresso perché di recente la fi-
danzata lo aveva lasciato e perché,
per prestare servizio militare, aveva
dovuto abbandonare il suo lavoro di
peritoagrariopressol’aziendaagrico-
la dello zio ad Acilia. Senza contare
che a giugno aveva chiesto il trasferi-
mento a Roma peressere più vicinoa
casa e forse gli sembrava che la rispo-
statardasseadarrivare.

Che, infine, sullo sfondo possa de-

linearsi qualche storia di «nonni-
smo» è una ipotesi che nessuna fon-
te, ufficiale o ufficiosa, è disposta a
prendere in considerazione. D’altro
canto,negliultimi due mesi,Daniele
era stato a casa in licenzaquattrovol-
te e gli stessi famigliari e gli amici di
Aciliaavrebberodichiaratocheilgio-
vanenonsieramai lamentatodipar-
ticolari situazioni di disagio. Tutta-
via,secondoFalcoAccame,presiden-
te dell’Associazione assistenza vitti-
me arruolate nelle forze armate, «a
gesti così gravi non si arriva senza se-
gni premonitori, ma le caserme sono
luoghi separati dalla società civile, e
se si tratta di corpi speciali, come gli
IncursoridelVarignano,sonoluoghi
separatissimi». «Un insufficiente
controllo politico sulle forzearmate -
prosegue-eunainsufficientepresen-
za degli organi militari elettivi con-
sentono il verificarsi nelle caserme di
situazionicritiche».

Rossella Michienzi Un reparto di marinai in parata

Quando l’uomo non accetta di esser lasciato
Caserta, spara alla donna che lo rifiutava. Torino, si costituisce l’amante assassino

IL CASO

CASERTA. Respinto dalla donna cui
aveva rivolto con insistenza le pro-
prieattenzioni,unbraccianteagrico-
lo le ha teso un agguato, sparandole
contro senza colpirla e aprendo il
fuoco anche contro il cognato della
donna, uccidendolo. È accaduto a
Cancello Scalo, frazione del comune
di San Felice a Cancello, nel caserta-
no. La vittima è Nunziante Perrotta,
di 58 anni, anch’egli bracciante agri-
colo. L’omicida, Luigi Ferrara, di 55
anni, è stato arrestato. Da qualche
tempo corteggiava ossessivamente
Giuseppa De Lucia, di 51 anni, vedo-
va, che aveva respinto con decisione
le profferte fino a presentareneigior-
ni scorsi un atto di diffida contro Fer-
rara.Accecatodal rancore, l’uomoie-
ri mattina l’ha attesa in strada: Giu-
seppa De Lucia guidava una Renault,
«scortata» da un’altra auto, una Fiat
126, con alla guida il cognato Nun-
ziante Perrotta, al quale aveva chie-
stoaiuto.Ferrarahaprimasparatotre
colpicontrolaRenault,maiproiettili
si sono infranti sulla portiera, e suc-
cessivamentealtriduecolpicontrola

Fiat di Perrotta. Un proiettile gli ha
perforatoilcuore.

Ancora un omicidio per un amore
rifiutato, ancora una manifestazione
estrema di chi non sa perdere, non sa
rinunciare. Come è avvenuto a Tori-
no, dove l’altro ieri due donne sono
state barbaramente uccise dai rispet-
tivipartnerchenonvolevanopiù.

L’assassinodiValeriaMelpignano,
21 anni, si è costituito. «Non la vole-
voperdere.Perquestomisonoporta-
to dietro il coltello, volevo minac-
ciarla». E invece gli ha inferto sei col-
tellate e Valeria è morta ammazzata,
punita perché non amava. È stato
Bruno Fruzzetti, 46 anni, artigiano,
sposatoconunfiglioeresidenteaSan
Pietroa Vico, in provincia di Lucca.È
stato luistessoatelefonareagliagenti
e li ha attesi con indosso la maglietta
ancorasporcadisangue.Nelportafo-
glio conservava una lettera che Vale-
ria gli aveva scritto per spiegargli che
voleva troncarequella relazionenata
quattroanniprima.

«Ho affittato la Clio a Viareggio e
sonopartitoperTorino-haracconta-

to l’assassino ai poliziotti -. Ho par-
cheggiato sotto casa di Valeria. Ho
aspettato che uscisse, è salita sull’au-
to, ho voluto che guidasse lei. Arriva-
ti inunapiazza l’hocolpita, latenevo
ferma con la mano sinistra e la colpi-
voconladestra».

La ragazza era stata vittima di un
episodio sconcertante appena una
settimanafa.ConBrunoFruzzettiera
andata Pont Saint Martin, in Valle
d’Aosta e per un giorno si erano fer-
mati in un alberghetto. Il portiere ha
raccontato che l’uomo cingeva con-
tinuamente la ragazza alla vita ed è
forte il sospetto che quell’abbraccio
celasseuncoltelloecheValeriasi tro-
vasse in quel posto contro la sua vo-
lontà.Dasequestrata.

Con l’arresto di Bruno Fruzzetti il
caso di Valeria Melpignano è chiuso.
Per Monica Sassone, 36 anni, le ricer-
cheinvececontinuano: l’assassino, il
suoconvivente,dopoaverlastrango-
lata l’ha fatta a pezzi. Ha sistemato il
troncoinunvaligia,buttandolatesta
e gli arti in uncassonetto.Poveri resti
chesicercanoancora.

ROMA. «Ci sono gliomicidi eci sono
casi di atroce normalità che solo per
un soffio non diventano delitti. Le
morti violente di questi giorni sono
tutte collegate alla separazione, anzi
all’incapacità di accettare la separa-
zione chiesta dalla donna». Per Giu-
liana Dal Pozzo, presidentediTelefo-
no rosa, dietrogli assassinii diTorino
o anche dietro l’agguato teso ieri nel
Casertanoadunadonnacheharifiu-
tato il suo corteggiatore, c’è «l’inca-
pacità di perderequalcosaconsidera-
ta propria». Ed è un crescendo di vio-
lenze psicologiche ed economiche,
di aggressioni brutali fino all’omici-
dio. Da una ricerca realizzata da Tele-
fono rosa su un campione di 2826
donne,emergecheil30%delle inter-
vistate alle prese con la separazione

ha denunciato percosse e violenze fi-
siche; il 50% ha denunciato violenze
psicologiche e all’80% vengono ne-
gatiimezzidisostentamento.
Gli omicidi sono la manifestazio-
ne estrema di un pericolo molto
diffuso,paredicapire...
«Sì, moltissime donne che chiedono
la separazione vivono costantemen-
tenelpericolo.Duegiornifa,aRoma,
lamoglie di uncarabiniere è finitaal-
l’ospedale dopo aver preso una va-
langa di botte. La mattina il giudice
avevaintimatoall’uomodilasciarela
casa. Lui ha fatto finta di niente e
quando è tornato ha massacrato la
moglie. È stato il figlio di 10 anni sal-
varla chiamando il 113. Ora lui sta
fuoriedèunaminavagante.Questoè
solounepisodio: sempreaRomauna

donna di 70 anni si è presentata da
noi con il corpo deturpato dalle bru-
ciaturedisigaretta.Seviziechesubiva
anche per il motivo più futile. Ha
chiesto la separazione e per paura è
andata a vivere dalla figlia: l’ex mari-
toèandatoincasaedhasfasciatotut-
to. Inospedaleèanche finitaun’altra
donna che per una vita ha fatto da
prestanome agli affari del marito e
ora si ritrovapienadidebitinonsuoi.
Ecco questi sono solo tre casi che po-
tevano tranquillamente sfociare in
omicidi».
Ledonnesubisconoenondenun-
ciano. È solo paura? Mancanza di
tutela?
«A volte le violenze iniziano col fi-
danzamento e per incoscienza, per
amoreoperchésiconfidacheinfutu-
ro le cose possano cambiare, si lascia
andare. Poi la situazione si incancre-
nisce e con l’avanzare dell’età dege-
nera.Nonèuncasochemoltissimidi
questi fatti avvengono tra persone
anziane, per mano di uomini che
hanno perso il lavoro, che si sentono
frustrati, che passano più tempo in

casa.E,apropositodi tutela, lebuone
leggi servono fino ad uncertopunto:
ilmodoper reperire l’exmoglieedar-
le la caccia c’è sempre. Il problema è
l’educazione delle nuove generazio-
ni: va insegnato ai giovani che si può
perdere, che di deve saper perdere.
Checisipuòancheesserelasciati»
C’èdunquequestoamonte...
«Sì,c’è l’incapacitàdiperderequalco-
sa che consideratapropria,qualcuno
che faohafattodacuscinettotra luie
ledifficoltàdellavita.Ledonnechesi
rivolgono a noi descrivono il partner
come debole, incapace, fallito. Uo-
mini che ad un certo punto si accor-
gono che hanno perso l’identità ba-
sata sul modello del vincente, o ma-
gari la virilità. In molti casi c’è la per-
dita del territorio: chi non riesce ad
avereunbuonrapportoconl’esterno
di rifugia in casa e lì fa quello che gli
pare.Einquestoquadro,laseparazio-
ne chiesta dalla donna risulta inac-
cettabile dopo che per secoli è stato
l’uomoascegliere».

Felicia Masocco

L’INTERVISTA

Dal Pozzo: «Il 30% delle separate
denuncia violenze e sevizie»


